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Vampiri oggi e ieri



        
 




        
 




        
 




        
Il termine 
Vampiro, oggi, sicuramente evoca nella mente di molti
l'immagine di un misterioso gentiluomo, coperto da un mantello nero
e con aguzzi canini, che si aggira in oscuri castelli, che morde le
sue vittime sul collo per succhiarne il sangue di cui si nutre, e
si dimostra alla fine essere un non-morto che può essere sconfitto
solo grazie a pratiche più o meno magiche. Oppure l'immagine di una
donna, sempre bellissima, con le stesse caratteristiche, fino ad
arrivare - grazie a moderne serie televisive - ad adolescenti
efebici e malinconici dal corpo luccicante di lustrini...


        Il Vampiro moderno, la cui figura tanto successo ha avuto
da diventare uno stereotipo letterario o una icona pop, in realtà
si considera essere nato con un romanzo scritto nel 1819 da John
Polidori, segretario del poeta inglese Lord Byron, dal titolo,
appunto 
Il Vampiro. In questo romanzo, che francamente al nostro
gusto moderno appare letterariamente penoso, il Vampiro è descritto
come una gentiluomo del bel mondo, perverso ma irresistibile -
anche perché sembra che Polidori si sia ispirato per esso alla
figura reale di Byron. Ad esso fece seguito tutta una serie di
altri racconti, libri e feuilletons che ripresero l'immagine del
Vampiro, in molte varianti sempre più romanzate. Basti citare 
Varney the Vampire di Prest e Rymer (1847), 
Carmilla di Le Fanu (1871) e ovviamente 
Dracula di Bram Stoker (1897). Pure Karl Marx nel 1867,
considerando il Vampiro poco più di una metafora, scriveva che “Il
capitale è lavoro morto che resuscita, come un vampiro, solo
succhiando lavoro vivo” ( 
Il Capitale, libro primo, cap. 8). Si consideri comunque
che la prima opera letteraria ispirata a un Vampiro fu la poesia 
Der Vampir, di Heinrich August Ossenfelder, composta nel
1748.


        La nascita dell'industria cinematografica contribuì poi
enormemente a popolarizzare il Vampiro, a cominciare da 
Nosferatu, film muto di F. W. Murnau del 1922, seguito da 
Dracula, con Bela Lugosi (1931) e 
Dracula con Christopher Lee (1958). Da allora, romanzi e
film sui Vampiri sono ormai un numero sterminato: le sole pellicole
sono più di 300.


        
 




        
Non è allora forse del tutto superfluo interrogarsi su quale sia
l'origine di questo mito letterario, ormai vecchio di due secoli
esatti, ma sempre vivo (giustamente, viene da dire, trattandosi di
Vampiri...) 


        Il periodo in cui in Europa irrompono le tradizioni e le
credenze sui Vampiri deve essere fatto risalire, rispetto al
romanzo di Polidori, almeno a un secolo prima. E' infatti nella
prima metà del Settecento che l'Europa occidentale viene a
conoscenza di resoconti su morti che, uscendo dalla tomba,
uccidevano e tormentavano i vivi, e che diedero origine a un vivo
dibattito dalle molte sfaccettature, contemporaneamente
amministrative, filosofiche, mediche e teologiche.


        
 




        
 




        

  
L'Europa dei primi Vampiri



        
 




        
 


        Occorre delineare brevemente quale fosse la situazione in
Europa in quegli anni. Il Settecento fu un secolo di guerre e di
alleanze, che si intrecciavano e si disfacevano tra le varie
potenze: l'Inghilterra, la Francia, la Russia, il Regno Asburgico e
la Germania. l'Impero Ottomano (o Turco) aveva ampliato a macchia
d'olio i suoi domini in Turchia, Siria, Libia, Algeria, e nei
Balcani, sino ad arrivare, nel 1683, a mettere sotto assedio la
stessa città di Vienna. ( 

1)
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Da quell'anno iniziò un lento ritiro della potenza Ottomana; nel
1718 venne firmata la pace di Passarowitz, con la quale l'Austria
di Carlo VI ottenne le regioni del Banato e dell'Oltenia (Romania
sud-occidentale), della Serbia settentrionale con Belgrado, e parte
della Bosnia. 

(2)


        
Gli anni dei Vampiri furono, grossomodo, quelli tra la pace di
Passarowitz e gli anni '50 del governo di Maria Teresa d'Austria,
subentrata al padre Carlo VI nel 1740. 

(3)


        
I Balcani, regione dalle mille etnie e lingue, furono un
territorio tormentato e conteso; dopo tre guerre Russo-Turche 
(4)
(dal 1736 al 1739) fu sottoscritto un nuovo trattato di pace di
Belgrado, col quale l'Austria dovette di nuovo cedere parte della
Romania, Belgrado e il nord della Serbia e il nord della
Bosnia.


        
Negli anni tra la pace di Passarowitz e quella di Belgrado,
l'Austria organizzò, ai confini meridionali, una cintura protettiva
nei confronti dell'Impero Turco, detta 
Frontiera Militare ( 
Militärgrenze). 

(5)


        
Si trattava di zone militarizzate, che facevano anche uso di
milizie locali, e che erano alle dirette dipendenze del potere
centrale; in primo luogo Belgrado, e poi Vienna. Lungo la 
Militärgrenze erano disposte a intervalli regolari delle
postazioni di guardia le quali, oltre allo scopo difensivo, avevano
anche un importante scopo sanitario.
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In Europa scoppiavano ancora epidemie di
peste.
  





        
Attorno al 1680 la Grande Peste di Vienna 
(6)
aveva mietuto 76.000 vittime solo in quella città, ma aveva colpito
anche la Boemia, la Polonia, l'Ungheria e la Sassonia. Questa
ondata, in particolare, aveva avuto origine dall'Impero Ottomano.


        Tutte le persone che volevano attraversare la frontiera
lungo la Militärgrenze erano quindi obbligati a subire un periodo
di quarantena in appositi alloggiamenti. Inoltre, ogni volta che si
aveva notizia di morti sospette, si inviavano sul posto a indagare
degli appositi 'medici della peste', i quali dovevano accertare se
si trattasse di casi pericolosi e, nel caso, attuare le necessarie
misure di contenimento.


        Va detto che la medicina all'epoca stava muovendo i primi
passi. Si incominciava ad avere qualche nozione di anatomia, si
riconoscevano le malattie più comuni e dai sintomi più chiari, e i
medici militari erano poco più che infermieri, abituati a trattare
ferite da guerra più che a emettere diagnosi raffinate. Era ancora
in auge la teoria degli umori, la chimica non esisteva, e la
batteriologia sarebbe nata dopo un secolo.


        In questo quadro, capitò quindi ben presto che
amministratori, militari e medici militari, nominati
dall'amministrazione centrale, si trovassero ad affrontare casi di
morti anomale che gli abitanti dei poveri villaggi balcanici
attribuivano all'opera di un Vampiro. Per liberarsi da questa
maledizione, costoro chiedevano alle autorità di disseppellire il
morto ritenuto responsabile per renderlo inoffensivo tramite varie
procedure: trapassargli il cuore con un palo acuminato, tagliargli
la testa, o arderlo sino a ridurlo in cenere.


        Acconsentendo a queste richieste, anche per tranquillizzare
le popolazioni e mantenere l'ordine pubblico, le autorità
permettevano l'esumazione, solo per scoprire, con sorpresa e
raccapriccio, che alcuni cadaveri possedevano effettivamente quelli
che venivano detti 'i segni del Vampiro'. Il corpo non era
corrotto; non presentava 
rigor mortis, ma era flessibile; appariva roseo e
ingrassato; pelle e unghie sembravano ricresciute e nuove; a volte
aveva sangue fresco sulla bocca; quando trafitto dal paletto,
emetteva una grande quantità di sangue fresco da bocca, naso e
orecchie. Insomma, si trattava di un morto che però mostrava segni
inequivocabili di alcune funzioni vitali, e che evidentemente si
manteneva in quello stato nutrendosi del sangue dei vivi.


        


        




        

I primi documenti


        


        I primi rapporti ufficiali di questi avvenimenti, una volta
trasmessi a Belgrado e poi a Vienna, furono ripresi da gazzette e
pubblicazioni varie, suscitando grande scalpore e interesse. In
particolare due: quello del delegato Frombald dal villaggio di
Kisolova, nel 1725, e quello della commissione Flückinger del 1732,
da Medwegia. E' qui ove si trova stampato per la prima volta il
termine inequivocabile di Vampiro, ed è qui ove lo si collega per
la prima volta alla sua caratteristica di succhiare il sangue.


        Per i motivi spiegati, tutti questi primi rapporti erano
redatti in tedesco. Ancora in tedesco erano le loro trascrizioni su
gazzette e annali, o all'interno dei trattati teologici o medici
che iniziarono a comparire subito dopo. Testi, si noti, scritti in
gotico, e nella lingua del Settecento, ben diversa dal tedesco
moderno; in più, a volte nello stile scarno, burocratico e
abbreviato di un ufficiale medico, altre volte nello stile dotto e
più ampolloso dei sapienti dell'epoca.


        Alcuni di questi testi furono successivamente tradotti
(spesso con scarsa fedeltà) in altre lingue, per esempio in
francese o in inglese; ma in definitiva essi risultano di difficile
accessibilità per il lettore italiano.


        Non è sembrato quindi inutile tentare di recuperare e
radunare questi documenti, accedendo alle primissime fonti
disponibili e fornendone delle traduzioni effettuate sui testi
originali. Nelle pagine seguenti si troveranno quindi, in ordine
cronologico:


        


        
Sezione Resoconti e Documenti 

  :



        - Alcuni testi della fine del Seicento, volti a dare
informazioni su come fossero considerati quelli che possiamo
denominare genericamente 
revenants, ma che ancora non avevano tutte le
caratteristiche del Vampiro moderno.


        - Documenti della prima metà del Settecento sulle
commissioni di inchiesta di cui sopra.


        - Altri documenti immediatamente successivi, come i
rapporti alla Corte di Vienna, fino all'editto di Maria Teresa
d'Asburgo del 1755 che vietava esumazioni, profanazioni e
cremazioni di cadaveri senza adeguata supervisione delle Autorità.


        Non sono stati considerati rapporti e/o documenti su casi
del XIX e XX secolo (che pure sono continuati a comparire...)


        

  

 
Sezione Dissertationes


        Sono qui elencati, con qualche considerazione sul loro
contenuto e la loro importanza, i principali trattati che
contribuirono al cosiddetto 'Dibattito sui Vampiri' del Settecento.
Trattandosi di testi molto lunghi, non è stato ovviamente possibile
tradurli.


        Di ogni testo è stato riportato un indirizzo Internet dal
quale è possibile scaricare la scansione del documento originale
(che solitamente è in gotico). Ove possibile, viene anche indicato
se esiste una trascrizione della scansione stessa.


        In Appendice alle 
Dissertationes, è stato riportato integralmente il
capitolo dedicato ai Vampiri dal 
Dizionario Infernale di Collins de Plancy. Si tenga
presente che si tratta di un'opera del 1844, non troppo affidabile
quanto a fedeltà e precisione delle fonti, ma che vale a dare
un'idea più generale degli argomenti.


        


        
Sezione Fonti


        Sono riportati i testi originali trascritti (in tedesco o
altre lingue) dei principali documenti di cui si è fornita la
traduzione in precedenza. Anche per essi viene riportato il sito
internet da cui accedere ai testi originali scansionati e alle
trascrizioni.


        


        Riferimenti e note bibliografiche elencano, nella
sterminata letteratura esistente, alcuni testi moderni, solitamente
di reperibilità piuttosto semplice, ritenuti importanti ed
affidabili.


        


        

  




        

Il dibattito sui Vampiri


        


        I trattati che contribuirono al dibattito sui Vampiri
furono di tipo religioso, filosofico e medico-scientifico. Le 
Dissertationes riportate nella apposita sezione sono
quelle più spesso citate e ritenute di maggior importanza. Qualche
notizia sugli Autori e il contenuto si trovano prima di ogni
titolo.


        Diamo qua solo qualche cenno sulle varie teorie nel corso
degli anni.


        


        Nel Seicento nei paesi di lingua tedesca le discussioni
vertevano soprattutto sul fenomeno della cosiddetta 'masticazione
dei morti' (Kauen und Schmatzen der Toten). In particolare durante
periodi di pestilenza si udiva provenire da alcune tombe un rumore
descritto come simile al grugnito di un porco. Quando la tomba
veniva aperta, si trovava che il cadavere sembrava avere masticato
il sudario di tela che lo ricopriva, proprio in corrispondenza
della bocca. E' del 1610 un'opera di Heinrich Kornmann dal titolo 
De Miraculis Mortuorum che tratta anche di altri
comportamenti inattesi dei cadaveri, come la ricrescita di capelli
e unghie. Un titolo analogo, scritto nel 1670 dal medico Christian
Friederich Garmann, portava ulteriori esempi (25 paragrafi solo
sull'erezione del pene di alcuni cadaveri). Entrambi questi
scrittori - benché Garmann sia più incerto - ascrivono i fenomeni
ad azione diabolica. E' infine del 1679 il volumetto di Philipp
Rohr, 
Dissertatio historico-philosophica de masticatione
mortuorum. Scartata l'azione di animali selvatici come le
jene, Rohr tende a dare la colpa al Demone Azazel.


        Nel 1704 appare il trattatello 
Magia Posthuma di Karl Ferdinand von Schertz, consigliere
dell'arcivescovo di Olmutz. Libro rarissimo, di cui restano tre
soli esemplari noti, tratta in parte anche di morti che ritornano -
con l'abituale conclusione dell'esecuzione del cadavere. Von
Schertz riporta il caso della vedova di uno di questi morti
giustiziati che venne accusata di stregoneria per avere dato in
escandescenze durante quella procedura.


        Dopo uno dei primissimi rapporti (Frombald 1725) su un
Vampiro 'moderno' , compare nel 1728 il volume del pastore luterano
Michael Ranft 
Dissertatio historico-critica de masticatione mortuorum,
inizialmente come tesi di laurea, ma poi ristampato, tradotto e
ampliato negli anni successivi, dopo i fatti di Medwegia del
1731-32. Ranft sembra propendere verso una interpretazione
filosofico-naturalistica dei fenomeni, tipica dell'area e del
pensiero nordico e protestante, 
(7)
che si rifà alle concezioni di un'anima spirituale e divina, che
lascia il corpo con la morte, e un'anima corporea e vegetativa, che
potrebbe permanere nel cadavere ancora per qualche tempo.


        Negli anni successivi, le concezioni illuministiche, volte
a una visione della natura più scientifica, si fecero lentamente
strada. Gottlob Heinrich Vogt sostenne che la causa del vampirismo
sarebbe stato una sorta di veleno, mentre Johann Christoph Meinig
(Putoneus), e Johann Christian Fritsch ne attribuirono la causa
alla peste bovina e alle allucinazioni da essa prodotte; ipotesi
mediche riprese poco più tardi da Johann Christoph Harenberg, ( 
Vernünftige und Christliche Gedancken über die Vampire...)
del 1733.


        Anche la Chiesa Cattolica, ancora incerta su come valutare
la incorruzione dei corpi (fenomeno naturale, diabolico, o indice
di santità) scelse, in quel momento almeno, di negare il fenomeno,
attribuendolo a superstizione. Su questa linea è la 
Dissertazione sopra i vampiri (1738-43) di Giuseppe
Davanzati, arcivescovo di Trani - una delle pochissime opere
scritte da un italiano su questo tema - cui fece eco il Cardinal
Lambertini, ormai divenuto papa Benedetto XIV, nella seconda
edizione del famoso 
De servorum Dei beatificatione et beatorum canonizatione,
pubblicata nel 1749, ove fu introdotto un paragrafo intitolato 
De vanitate vampyrorum specificamente dedicato al fenomeno
del vampirismo, attribuito a «immaginazione, terrore e paura».


        Anche il dotto benedettino Dom Augustin Calmet, autore
delle 
Dissertations sur les apparitions (1746) una minuziosa
raccolta di casi a cui ancora oggi si fa riferimento, espresse
pareri chiari nella seconda edizione del volume (1751),
ridenominata 
Traité sur les apparitions des epirits et sur les vampires ou
les Revenans de Hongrie et de Moravie : i Vampiri sono “una
mera illusione, ed operazion di forte e perturbata fantasia, per
quanto e diligentemente questi racconti sieno stati da' Giudici
esaminati, e sul credito loro ratificati.”


        Le Autorità imperiali (per forza di cose, e fortunatamente,
più pragmatiche), nel valutare i casi di vampirismo che
continuavano ad essere segnalati dai confini orientali dell'Impero
si basavano sul parere di medici esperti appositamente nominati, e
non più su quello di comuni medici militari.


        Una relazione medica dettagliata fu quella di Georg Tallar
del 1756 ( 
Visum Repertum Anatomico-chirurgicum etc.) il quale,
esaminando casi in Transilvania e nella Valacchia, attribuì le
malattie alle abitudini alimentari delle popolazioni, e lo stato
“anomalo” dei cadaveri dissepolti a cause naturali.


        Quando ulteriori casi furono segnalati in Moravia,
l'Imperatrice Maria Teresa inviò sul luogo due medici, Christian
Wabst, medico dell’imperial-regio esercito, e Johannes Gasser,
professore di anatomia. Costoro assistettero a fatti che ormai si
ripetevano con lo stesso copione, ma non si fecero troppo
impressionare. A Vienna il medico di corte, l’olandese Gerhard Van
Swieten, basandosi sul loro resoconto nel 1755 scrisse una dura
nota (spesso citata come 
Vampyrismus) nella quale con tono indignato affermava che
la presunta integrità dei cadaveri era un fenomeno naturale, e le
apparizioni dei defunti solo sciocche superstizioni.


        Sulla base di questa relazione l'Imperatrice Maria Teresa,
in un famoso rescritto del marzo 1755 (l' 
Editto sui Vampiri') negò ogni fondamento al fenomeno,
affermando che “i risultati della ricerca non sono arrivati a
nient’altro che ai dati di natura”, e ordinando, sotto minaccia di
severe punizioni, che cessasse ogni profanazione delle tombe se non
fosse stato sentito prima il parere di un medico esperto.


        Benché ovviamente non bastò questo per estirpare usi e
superstizioni inveterate, l'editto nondimeno riuscì a porre un
freno alla credenza nel vampirismo nei territori asburgici.


        


        Si deve notare che, probabilmente, il termine 
Vampiro e la descrizione del suo comportamento si
diffusero nell'Europa occidentale solo perché furono quelli
utilizzati e descritti nei primissimi rapporti del 1725 e 1732, che
tanto scalpore produssero. In realtà in tutta l'area ellenica,
balcanica e slava era preesistente la figura del 
revenant, noto con vari nomi, il più diffuso dei quali 
(8)
era il 
brucòlaco o, più modernamente, vrykòlakas. L'origine
precisa del termine 'Vampiro', nonostante numerose e minuziose
ricerche filologiche, è ancora sostanzialmente congetturale. Il 
brucolaco era di probabile origine greca, diffuso tra i
Cristiani scismatici; di questa opinione era già Van Swieten nel
1755; vale la pena ricordare la descrizione del 
brucolaco di Mycono fornita da de Tournefort nel suo 
Voyage au Levant, e il fatto che anche il primo vampiro
letterario di Polidori del 1819 ancora vede l'episodio principale
ambientato in Grecia.


        In ogni caso, il brucolaco ha talvolta le caratteristiche
del 
poltergeist (provoca danni, ruba oggetti, spacca
finestre...) e non sempre attacca e uccide persone o animali. Le
sue caratteristiche sembrano essere più simili a quelle del lupo
mannaro che a quelle del Vampiro classico.


        
 




        
 




        

  
Il Vampiro sul tavolo del medico legale



        
 




        
 




        
Anche nei brevi limiti di questo volume, che vuole essere
principalmente una raccolta dei primi documenti, non si può evitare
di accennare al moderno approccio medico-legale alle credenze
vampiriche. 

(9)


        
Tralasciamo il problema - mai veramente affrontato nei vari
trattati fin qua ricordati - di come un Vampiro, dotato di
corporeità, potesse entrare e uscire a piacimento dalla sua tomba
senza lasciare la minima traccia: un fatto che, se vero,
presupporrebbe necessariamente una sua doppia natura, materiale e
fantasmatica insieme, oppure un intervento diabolico. 


        Concentriamoci invece sulle caratteristiche dei fenomeni
fisici che gli vengono attribuiti.


        La moderna medicina legale, in particolare una sua branca
detta tanatologia, si occupa tra l'altro dei fenomeni post-mortem
che interessano un cadavere, e che qua riassumiamo.


        Un'ora circa dopo la morte il sangue, non più pompato dal
cuore, si accumula verso le parti più basse del cadavere,
producendo una colorazione scura della pelle in quelle zone
(macchie ipostatiche), e al contrario una lividità cadaverica 
(livor mortis) nelle zone superiori, dalle quali è
defluito.


        Da una a tre ore dopo la morte inizia ad instaurarsi la
rigidità cadaverica 
(rigor mortis), che irrigidisce i muscoli e perdura 24 -
48 ore. Dopo questo tempo, essa scompare spontaneamente per
l'inizio della decomposizione delle cellule muscolari. La velocità
con cui si instaura la rigidità cadaverica e la sua durata sono
notevolmente influenzate da fattori diversi, soprattutto la
temperatura esterna e quella del corpo al momento del decesso.


        Seguono i fenomeni putrefattivi, dovuti alla decomposizione
dei tessuti. Dopo due o tre giorni l'epidermide inizia ad assumere
un colorito giallo-verdastro, e il corpo inizia a rigonfiarsi a
causa della formazione di gas, che possono fuoriuscire dal corpo.
Questo stadio (detto enfisematoso) dura sino a 3 - 4 settimane. In
seguito inizia il processo di scheletrizzazione finale nel quale i
tessuti molli gradualmente scompaiono nell'arco anche di due o tre
o più anni.


        I processi putrefattivi, iniziati dai batteri anaerobi (che
vivono in assenza di ossigeno) dello stesso intestino, sono affetti
da molti fattori ambientali.


        Ad esempio, a 0 °C la decomposizione è quasi bloccata,
mentre è massima tra i 20 e i 40 °C circa. Terreni argillosi ne
aumentano la velocità, terreni sabbiosi e asciutti la riducono;
corpi giovani o grassi si decompongono più velocemente rispetto a
quelli di persone anziane, o magre.


        Da questi pochi dati, risulta già chiaro che la
decomposizione di un cadavere è un processo piuttosto complesso,
con manifestazioni materiali che dipendono da un notevole numero di
fattori, spesso in contrapposizione tra di loro. Nel periodo che
intercorre tra la sepoltura e la scheletrizzazione completa, il
corpo può trovarsi in condizioni molto diverse a seconda della
temperatura, del tempo trascorso, delle condizioni fisiche della
persona al momento della morte, del tipo di terreno, eccetera.


        Tuttavia, gli stessi elementi forniscono una chiave per
decifrare alcune delle manifestazioni che erano considerate 'i
segni del Vampiro'; esse erano dovute non a un permanere di alcune
condizioni vitali, ma al contrario a fenomeni post-mortem non
riconosciuti come tali a causa delle scarse conoscenze scientifiche
dell'epoca, nonché delle persone che ne erano testimoni.


        La flessibilità del corpo, ritenuta anomala in quanto un
cadavere - si pensava - doveva essere irrigidito nel 
rigor mortis, era invece dovuta al fatto che, come abbiamo
visto, questa rigidità cessa spontaneamente dopo poco tempo.


        I suoni simili a grugniti che si udivano provenire da tombe
di corpi da poco sepolti, come quelli di un maiale che si nutre,
erano invece dovuti alla fuoriuscita - grazie alla lacerazione
dell'epidermide o attraverso naturali aperture del corpo umano -
dei gas putrefattivi durante lo stadio enfisematoso.


        Questo stesso rigonfiamento del corpo dovuta ai gas veniva
frainteso come una specie di 'ingrassamento' del Vampiro, che
evidentemente si doveva essere nutrito del sangue dei vivi nella
sua tomba.


        La tanto sorprendente 'masticazione' del sudario davanti
alla bocca (che sembrava confermare i grugniti percepiti) si può
invece spiegare col fatto che la cavità orale è ricca di batteri e
umida, talché può facilmente fare marcire un telo postovi davanti.


        I grugniti e la 'masticazione postuma' erano riportati più
spesso durante le epidemie, quando l’elevata mortalità aumentava la
frequenza e il numero delle sepolture, e quindi la probabilità di
imbattersi in cadaveri “anomali”.


        In generale, l'assenza di decomposizione, o meglio il suo
ritardo, era un fenomeno casuale, attribuibile, come detto, a una
serie di concause difficilmente prevedibili, ma - ai nostri occhi
moderni - non sorprendente.


        Vi è di più: il distacco degli strati superficiali
dell'epidermide durante la putrefazione di un cadavere rende
talvolta visibili gli strati inferiori, più rosei, dando
l'impressione della ricrescita di nuova pelle, e addirittura di
nuove unghie. Questo è un processo ora ben noto ai medici forensi:
la pelle delle mani si può addirittura - raramente - staccare quasi
intera, producendo il cosiddetto 'guanto cadaverico'.


        La presenza di sangue da bocca e naso è in realtà un
versamento di liquidi putrefattivi, così come l' “abbondante
fuoriuscita di sangue” descritta quando il cadavere viene trafitto
da un palo appuntito.


        Veniva talvolta riportato che quando il Vampiro era
impalato, emetteva un gemito (diventato un urlo nelle trascrizioni
successive dello stesso episodio. La relazione di Flückinger usa il
termine 
Grächazer: in tedesco odierno 
Ächzer, gemito) anche questo attribuibile alla violenta
fuoriuscita di gas dal corpo; il fenomeno non è infatti mai
descritto quando il corpo viene aperto con strumenti da taglio, o
quando è decapitato.


        Possiamo anche notare che il Vampiro attacca le proprie
vittime durante il sonno. Non sempre le morde, spesso le opprime
stringendo il collo e il petto fin quasi a soffocarle. Questa è una
caratteristica tipica di altri e precedenti spiriti malvagi o 
revenants, come gli 
Incubi e i 
Succubi del folklore. E' un dato di fatto che soprattutto
in soggetti affetti da patologie cardiorespiratorie è proprio la
notte il periodo in cui più facilmente insorgono i Disturbi
Respiratori del Sonno (DRS); episodi che soggetti malati e
superstiziosi attribuiscono poi, al risveglio, all'opera di una
entità malvagia. Se poi l'esumazione di un presunto Vampiro
avveniva (come era logico) durante il giorno, e il corpo era
trovato con 'sangue' sulla bocca, se ne deduceva logicamente che
egli si era nutrito durante la notte precedente.


        


        Restano da definire le ragioni che inducevano le
popolazioni ad attribuire al Vampiro la causa dei loro mali. E'
possibile affermare che, quando si verificava un numero di morti -
o in genere di altri fenomeni - ritenuti anomali, se ne voleva
ricercare la ragione, a costo anche di ricorrere a spiegazioni
superstiziose. Non diversamente dagli Untori, cui si incolpava il
diffondersi della peste, il Vampiro diventava così un capro
espiatorio per epidemie, pestilenze, avvelenamenti. Non
dimentichiamo che nel Settecento l'esistenza di microbi e batteri
era ancora sconosciuta. Il diffondersi delle malattie si spiegava
con la teoria dei 'miasmi' (o emanazioni venefiche nell'aria). Le
regole igieniche più elementari non erano applicate, le medicine
erano quasi del tutto inefficaci, l'assistenza medica assente. Non
sorprende quindi che, periodicamente, qualche malattia infettiva
mietesse vittime. Quando il Vampiro attaccava un membro di qualche
famiglia, presto anche altri nella stessa casa morivano; ma era la
logica conseguenza della trasmissione del contagio alle persone più
prossime.


        Se poi si apriva qualche tomba, viste le considerazioni
tanatologiche sopra descritte, non era infrequente imbattersi in un
corpo non corrotto e apparentemente pasciuto, il quale non faceva
che confermare, in un circolo vizioso, i timori e le credenze degli
abitanti.


        Il rapporto di Flückinger, uno dei più dettagliati e nel
quale si descrivono anche gli esiti delle autopsie eseguite su una
dozzina di cadaveri esumati, è stato recentemente rivisto in una
moderna ottica dal Dott. Christian Reiter, medico legale. 

(10) Dalla descrizione dei sintomi della malattia, che portava
alla morte in pochi giorni, e dallo stato degli organi interni,
alcuni dei quali trovati contenere sangue, indice di importanti
emorragie interne, egli sospetta si fosse trattato di una epidemia
di antrace 

(11) . Il patogeno è il 
Bacillus anthracitis, che produce spore straordinariamente
resistenti che sopravvivono per decenni nel terreno. Benché l'uomo
sia relativamente poco sensibile all'antrace, l'infezione si
trasmette facilmente se ci si ciba di carne di animali infetti,
solitamente pecore o vitelli, che invece contraggono l'infezione
dal terreno. In almeno due casi di vampirismo, la popolazione
riportava di avere consumato carne di pecore, e addirittura pensava
che il Vampiro avesse infettato ('Vampirizzato') il bestiame. Una
giovane donna, nel cui cadavere - sempre stando al rapporto di
Flückinger - fu trovato l'utero molto infiammato, era invece
probabilmente morta circa nello stesso periodo per infezione
puerperale, che aveva ucciso anche il neonato, contribuendo così
all'aumento del numero dei decessi concentrati in un breve lasso di
tempo.


        Questo è l'esempio - con tutte le cautele del caso
nell'emettere ora una diagnosi - di una possibile causa. Ma
certamente, altre malattie epidemiche potevano colpire le campagne,
dalla tubercolosi all'intossicazione alimentare. Quando il medico
Georg Tallar (vedi oltre) indagò alcuni casi di sospette
vampirizzazioni in Transilvania e Valacchia, attribuì la causa
delle malattie alla dieta poverissima a cui, per ragioni religiose,
i contadini si sottoponevano durante estenuanti periodi di digiuno,
e che li indeboliva moltissimo. Successe che egli riuscì a guarirne
alcuni con la semplice somministrazione di un emetico e il ritorno
a una dieta più normale e meglio bilanciata.
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Johann Weikhard von Valvasor



        
Il caso di Giure Grando (1672)


        
 




        
 




        
 


Johann Weikhard von Valvasor (1641 – 1693), scienziato e
viaggiatore sloveno, vissuto presso Islak e a Lubiana, viaggiò per
tutta Europa e nell'Africa settentrionale per ben quattordici anni.

(1)



        
Combattè in Croazia durante la
guerra austro-turca (1663-1664); in seguito si dedicò alla stampa e
all'incisione, soprattutto dei suoi numerosi scritti, nel castello
di Wagensperg presso Littai, che dovette poi vendere per fare
fronte ai debiti. 


        La biblioteca e le 7300 stampe, dopo il 1690, furono parte
della Biblioteca del Palazzo Arcivescovile di Zagabria, e
attualmente degli Archivi dello Stato croato.


        Grazie ai suoi studi sui fenomeni carsici divenne membro
della Royal Society di Londra.


        La sua opera più importante fu l'imponente 
La Gloria del Ducato di Carniola ( Die Ehre Deß Herzogthums
Crain), pubblicato nel 1689, in 15 tomi, 3.532 pagine, 528
illustrazioni e 24 appendici, che è una preziosa fonte di
informazioni sulla vita e sulla storia degli sloveni del Seicento.
La Carniola comprendeva l'Istria e buona parte della attuale
Slovenia. Scritta in tedesco, è stata ora tradotta in sloveno a
cura di Tomaž Čeč. 
(2)


        


        Nel resoconto che si riporta sotto, Valvasor riferisce -
scrivendo nel 1689 - di un caso del 1672, riguardante un certo Jure
Grando, della città di Krink (attualmente Kringa, Croazia).


        Grando ha tutte le caratteristiche del Vampiro (viene
chiamato 'succhia-sangue', è un morto che tormenta i vivi e deve
essere giustiziato trafiggendolo con un palo) e a Kringa viene oggi
ricordato - anche per ragioni turistiche - come “il primo Vampiro”.


        E' interessante notare che tuttavia questo termine non
viene usato nella cronaca di Valvasor; come vedremo, compare per la
prima volta nel 1725, riferito al caso di Peter Plogojewitz (v.
oltre).


        

  

    


  



        

  

    


  



        

  
Johann Weichard von Valvasor


        in: Die Ehre dess Hertzogthums Crain (1689)


        [ Volume VI , p. 335 - 36]



        

  

    


  



        

  

    


  



        

  
La gente e i contadini dell'Istria credono che vi siano delle
streghe e degli stregoni che succhiano il sangue ai bambini. Questi
succhiasangue essi chiamano Strigon, ovvero anche Vedarez. Quando
uno di questi stregoni muore, essi credono che vaghi verso
mezzanotte per il villaggio, e bussi e batta sulle case. e nella
casa ove egli ha battuto , durante il giorno (successivo) uno
muore. Cosicché quando qualcuno muore, i contadini dicono che lo
Stregone lo ha mangiato.


        Per di più questi contadini creduloni ritengono anche che
questi stregoni di notte striscino sulle loro mogli e le rendano
deboli così che non possono dire una sola parola.


        So però che spesso anche le vedove, specie se sono ancora
giovani e belle, sono attaccate nello stesso modo da spettri in
carne ed ossa. E l'opinione generale è che lo spettro non gli dia
pace fino a che non gli si pianti nel corpo un palo di legno di
biancospino.


        Per questo anche molti dei più coraggiosi se ne vanno ad
eseguire questo compito, e ogni volta dopo mezzanotte, poiché
credono che egli prima di mezzanotte non si trovi nella sua tomba,
ma che se ne vada in giro. Poi i contadini gli piantano un palo nel
corpo. Così aprono la tomba e gli infilano o piantano nel petto un
palo largo come un pugno o un piccolo braccio, e lo neutralizzano
con odio. Allora scorre fuori del sangue, il cadavere si contorce e
si piega come se fosse vivo e sentisse dolore. Dopo ricoprono la
tomba con la terra e se ne vanno via.


        Questa pratica di aprire le tombe e di impalare i corpi dei
morti è molto comune tra gli Istriani e invero tra i contadini
benché le autorità lo vietino. Ma nonostante, quando capita,
l'autorità vi si accanisca contro con dure sanzioni poiché esso è
contro la fede, spesso non accade nulla.


        





        

  
Un esempio accaduto 15 anni prima. - In questo modo nel 1672 a
Khring, in Istria, ci si era preoccupati di trapassare con un palo
il cadavere sepolto di un certo Giure Grando; poiché però il
paletto non voleva penetrare il corpo, gli fu tagliata la testa.
Questa avventata impresa l'avevano eseguita in parecchi: ovvero
Micolo Nyena, Stipan Milasich, Miho Radetich, Mattio Chericatin,
Nicolo Macina, Jure Macina, Juira Sorsich, Martino Udoreicich, e
Micula Crairaer.


        Al primo mancò però il coraggio di attaccare il corpo
morto; allora l'altro si fece avanti e tagliò la testa, e il terzo
teneva accanto un crocifisso. E questi tre sono ancora in vita.
Daremo un resoconto completo più avanti nel libro ove verrà
trattato delle città della Carniola, descrivendo il mercato di
Kreink perché sono avvenute diverse cose molto notevoli che qua
omettiamo e ci occupiamo solo del commercio.


        Un altro esempio a Lindar. - Pochi anni fa è accaduto lo
stesso a Lindar, e anche di recente nuovamente in un villaggio
istriano sebbene in territorio veneto. Nel gennaio del 1687 una
nobile e fidata persona mi ha scritto che nel sopraddetto villaggio
veneto-istriano i contadini di notte hanno aperto una tomba e hanno
trafitto il corpo di un cadavere con un paletto.


        





        

Che cosa pensarne - Che da tali corpi morti si veda uscire del
sangue è solo una illusione degli occhi con il quale Satana inganna
quelle persone superstiziose. Che il defunto se ne vada in giro e
bussi a una casa, nella quale qualcuno presto morirà, accade a
causa della loro superstizione: poiché essi raccontano quello che
credono. E che esso, dopo che si è trafitto il suo corpo con un
palo, non si faccia più vedere, non accade grazie al paletto: ma lo
spirito maligno agisce come se con ciò non avesse futuro, per
insinuarsi sempre di più in tali superstizioni. E facendo credere
]che vada dalle mogli di notte, ottiene tanto più facilmente
potenza e disgrazia quanto più le donne precedono gli uomini nel
timore e nelle superstizioni.


        Circa ciò, pone il Rabbi Iisaschar, nella sua dotta e utile
Kabala denudata, una giusta domanda: quare mulieres potiùs
inclinent ad fascina, & incantationes, quàm viri . [perché le
donne siano più inclini degli uomini agli incantesimi e alle
stregonerie]


        


        * * * * * * * *


        [ Volume XI , p. 317-319 ]


        


        Nel 1672 un evento avventuroso ebbe luogo in questa
località, ovvero che il cadavere sepolto di un uomo che si chiamava
Georg (o Jure) Grando fu disseppellito e gli fu tagliata la testa
con speciali cerimonie, per potere essere lasciati in pace da lui.
Poiché prima nel 6. volume, capitolo 10 di questa opera ho già dato
notizia di questo fatto e ho promesso di raccontarlo in modo più
completo qua, parlando del villaggio di Krink, descriverò lo stesso
nei particolari.


        Detto uomo, morto sedici anni prima e sepolto con le
consuete usanze funebri cristiane, era stato visto dopo il suo
funerale aggirarsi di notte nel villaggio di Krinck.


        In un primo momento era apparso a padre Giorgio, un monaco
dell'Ordine di S. Paolo Primo Eremita, che lo aveva sepolto e
celebrato la Messa.


        Quando detto Padre, che con gli amici del defunto era
andato a casa della vedova, si alzò dopo avere consumato un pasto e
voleva tornare a casa, vide il defunto seduto dietro la porta, e se
ne andò molto spaventato.


        Dopo di che, il defunto di notte è comparso spesso a molti,
poiché egli vagava qua e là per le strade e bussava alle porte ora
qua, ora là; e varie persone sono morte durante questo periodo,
spesso provenienti da case, dove aveva bussato. Perché nella casa
che colpiva, ne usciva presto un morto.


        Egli si era recato anche dalla sua vedova e le aveva fatto
violenza; ma ella, poiché provava orrore di lui, era infine corsa
dal Supan (sindaco del villaggio) Miho Radetich e restò a casa sua,
pregandolo che lui le volesse prestare aiuto contro il suo defunto
marito.


        Il Supan chiamò perciò dei vicini coraggiosi, gli diede da
bere e disse loro che dovevano aiutarlo affinché questo male
potesse essere eliminato: perché Georg o Giure Grando aveva già
divorato molti vicini e inoltre assalito e violentato la vedova
tutte le notti.


        Quindi essi decisero di dare la caccia e catturare
l'inquieto visitatore notturno. Arrivarono a essere in nove, con
due lanterne e un crocifisso, e aprirono la tomba. Essi scoprirono
il morto col volto molto rosso. Egli rideva di loro e aprì la
bocca. Allora i coraggiosi cacciatori di fantasmi si spaventarono a
tal punto, che tutti scapparono via.


        Il Supan si arrabbiò per il fatto che nove viventi non
potessero avere ragione di un solo morto, ma che alla sua sola
vista fossero scappati come lepri spaventate.


        Pertanto egli disse loro di avere coraggio e li spinse a
tornare con lui alla tomba per adoprarsi di piantare un palo
appuntito di biancospino nel corpo del cadavere


        Intanto il Supan, come un sacerdote, teneva il crocifisso
davanti al viso del morto e disse: “Guarda Strigon!" (Come tale
morti inquieti sono chiamati in Austria) "Questo è Gesù Cristo, che
ci ha redenti dall' inferno ed è morto per noi! E tu, Strigon, non
puoi avere pace, ecc.” , parlando come un esorcista. E allora dagli
occhi del morto sgorgarono le lacrime.


        Ma poiché non si riusciva a spingere il paletto attraverso
il corpo, un tale che si chiamava Micola Nyena e abitava a
Mehrenfels cominciò a tagliargli la testa con una zappa stando a
distanza di sicurezza.


        Ma dal momento che usava la zappa in modo molto timoroso e
timidamente, un altro col cuore più coraggioso, ovvero Stipan
Milasich, saltò nella fossa e segò via la testa. Il morto lanciò un
urlo e si rigirò, come se fosse ancora vivo, e riempì la tomba di
sangue.


        Compiuto questo, gli onorevoli esecutori chiusero di nuovo
la fossa e tornarono a casa. Da quel momento in poi, la moglie e le
altre persone non furono più da lui tormentate.


        Sulla verità di questo fatto non vi sono dubbi, poiché io
che scrivo ho parlato di persona con coloro che erano
presenti.
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